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Prosegue la visita del presidente italiano 

Intensa giornata di incontri 

di Pertini a Berlino-Ovest 
A contatto con i simboli di ciò che sono costati alla città e ai tedeschi il na
zismo e la sua sciagurata guerra — A colloquio con il borgomastro 

Dal nostro inviato 
BERLINO — La giornata di 
Pertini a Berlino occidentale 
è stata un emozionante in
contro con i simboli di ciò 
che sono costati alla città e a 
tutti i tedeschi il nazismo e 
la sua sciagurata guerra. La 
prima tappa della visita del 
presidente italiano — la sera 
precedente Dietrich Stubbe, 
borgomastro di Berlino JCCI-
dentale. lo aveva accolto al
l'aeroporto — è stata per il 
sacrario di Plotzensee. iedi-
cato dal Senato della città ai 
martiri del fascismo tedesco. 

Pertini ha sostato in rac
coglimento davanti al blocco 
di pietra grigia sul quale si 
logge: «Alle vittime della dit
tatura di Hitler dal 1933 al 
1945». Quindi si è recato nel
lo stanzone a ridosso di quel
la pietra grigia, un ambiente 

simile a un magazzino sul 
fondo del quale da una barra 
di ferro che lo attraversa 
pendono cinque ganci quali 
potrebbero essere per appen
dervi dei quarti di bue. A 
quei ganci venivano appesi ì 
cadaveri degli antifascisti uc
cisi con la ghigliottina o con ^ 
la forca. Quando veniva usa
to questo secondo strumento 
i nazisti lasciavano pendere 
la vittima fintanto che per il 
suo stesso peso non soprag
giungesse la soffocazione; u-
na crudeltà in più allo scopo 
di infliggere il massimo di 
sofferenza al condannato. I 
corpi venivano poi accatastati 
in capanni ni e non potevano 
essere resi ai parenti. Ogni 
supplica dei familiari di po
ter vedere il loro congiunto 
veniva respinta, così come 
negato ogni conforto spiritua

le ai prigionieri in attesa del
la morte. Il boia rimase al 
lavoro fino all'ultimo giorno 
della guerra e perfino il 25 
aprile, quando le truppe so
vietiche entrarono nel carce
re, le SS spararono sui dete
nuti che cercavano di libe
rarsi. 

Nel carcere di Plotzensee 
(oggi trasformato in recluso
rio modello per minorenni) 
furono giustiziate durante il 
regime nazista 2400 persone. 
gente di diverse nazionalità: 
tedeschi, francesi, olandesi. 
Qui vennero uccisi una parte 
dei partecipanti alla congiura 
del luglio 1944, quando il co
lonnello Klaus von Stauffen-
berg attuò un attentato nel 
quartiere generale di Hitler 
che non provocò la morte del 
dittatore. Il coraggioso uffi-

Perché è stato quasi segreto 
l'incontro con gli emigrati? 

COLONIA — Riuscendo a 
eludere almeno un po' il ri
gido programma predisposto 
dall'ambasciata d'Italia a 
Bonn per la sua visita nella 
RFT, il presidente Pertini 
ha avuto nella mattinato di 
mercoledì un cordiale incon
tro con i rappresentanti del
le associazioni e dei partili 
italiani organizzati nell'emi
grazione. Dopo una sentila 
introduzione dello staso Per
tini — che ha tenuto a sot
tolineare il suo passato di 
emigrante per la sua ferma 
opposizione al fascismo, ri
cordando le difficoltà che 
incontra chi è costretto a la
sciare per lavoro il suo pae
se e auspicando un fermo 
impegno del governo italia 
no nella tutela dei lavoratori 

emigrati — il presidente ha 
voluto che a parlare fuori 
di ogni formalità fossero i 
presenti. Sono così interve
nuti il compagno Sanfilippo. 
a nome di un gruppo di gio 
vani, illustrando i problemi 
clip i figli degli emigrati e i 
giovani italiani incontrano 
nell'emigrazione, il compagno 
socialista Salvatori, che ha 
consegnato al presidente Per
tini il documento unitario del 
Comitato nazionale d'intesa 
tra i partiti e le associazioni 
deqlì emigrati nella RFT. il 
presidente di un Comitato 
consolare, un esponente della 
CGIL-scuola. il compagno 
Marzi, segretario della Fe
derazione del PCI di Fran
cafone anche a nome del-
l'ANPl, e il compagno Quar

ta della FILEF, che ha de
nuncialo i tentativi di inqui
namento dell'unità antifasci
sta degli emigrati messi in 
atto anche dall'apparato di
plomatico. Significativo che 
a questo incontro fossero del 
tutto assenti i corrispondenti 
e gli inviati dei giornali ita
liani che seguono il presi 
dente Pertini nel suo viaggio: 
ma la responsabilità non è 
loro bensì dell'ambasciata che 
« gestisce » tale viaggio e che 
nel programma ufficiale del 
la visita, distribuito alla 
stampa, ha fatto a bella pò 
sta « saltare » tale incontro. 
evidentemente per evitare che 
i giornalisti italiani prendano 
contatto con chi rapnresenta 
i fW0 mila emigranti nella 
RFT. 

José Eduardo Dos Santos 
presidente dell'Angola 

LUANDA — José Eduardo 
Dos Santos è il nuovo presi
dente della Repubblica Popo
lare d'Angola. E" stato desi-
igiiato ieri a succedere ad 
Agostinho Neto, morto 1*11 
settembre scorso, dal Comita
to Centrale del MPLA-Partito 
del Lavoro convocato in sedu
to straordinaria. 

José Eduardo Dos Santos 
è ingegnere minerario esperto 
di questioni petrolifere. Nel 
primo governo dell'Angola in
dipendente ricopri la carica di 
ministro degli Esteri e in 
questa veste ha rappresentato 
più volte il suo paese alle 
Nazioni Unite. Per tutta la 

prima fase dell'indipendenza 
angolana è stato il portavoce 
della politica di non allinea
mento del suo governo. 

Viene considerato uno dei 
fautori della linea politica di 
Agostinho Neto fondata da un 
lato su un conseguente im
pegno antimperialista e dal
l'altro sulla più ampia dispo
nibilità alla cooperazione con 
tutti i paesi nel pieno rispet
to dell'autonomia e della so
vranità nazionale. 

Negli ultimi due anni Dos 
Santos è emerso come una 
delle personalità più eminen
ti del MPLA-Partito del La

voro assumendo l'importante 
ruolo governativo di ministro 
della Pianificazione economi
ca ed esercitando di fatto le 
funzioni di capo del governo. 
Il suo nome era stato citato 
ripetutamente dagli osserva
tori insieme a quelli di Lucio 
Lara e di Iko Carreira come 
più probabile successore di 
Agostinho Neto. A lui era sta
to affidato il compito di diri
gere provvisoriamente lo Sta
to all'inizio di questo 'mese in 
occasione del viaggio compiu
to da Neto in URSS per un 
ultimo disperato tentativo di 
sottrarsi alla terribile matat-
tia che lo aveva colpito. 

Ieri a Praga all'età di 83 anni 

È morto Svoboda 
Fu presidente 

della «Primavera» 
Eletto capo dello Stato cecoslovacco 
nel '68, mantenne la carica fino al '75 
PRAGA — E' morto ieri a Praga» per improvviso arresto 
cardiaco, Ludvik Svoboda. L'ex presidente della repubblica 
aveva 83 anni ed era stato eletto all'alta carica nel corso 
della « Primavera di Praga ». succedendo a Novotoy. Sue 
cess.vamente riconfermato mantenne la presidenza fino 
al 1975. allorché a causa di una grave malattia, venne sosti 
tuito da Gustav Husak. L'annuncio e stato dato dalla 
radio cccoslo.acca. 

« 7.» S*ol»orln ». per S\ol>o- I 
d.i. m* anche « per \A liberi..». I 
dir**..ino lo •«rrillc sui muri ili 
Prasa nei difficili mĉ i rlic 
-ecuirnnn la drammatica tini- ( 
lo del 20-21 .t?n-lo 1968 Sin-
lrlÌ77avann. quelle fine parole. 
la fisura Hi nn nome», di un 
snidalo. clic era -lato pro»J5«»-
ni«la. n di>er*e riprese, della 
*lnrì.i ceeo*lo\area e delle lol
le di qnel popolo per l'indi
pendenza e per la lilierlà. 

Ludwig S%-oboda etra nalo 81 
anni fa a flrnznalin. in Mora-
\ia. Nel 1939, al momento del
la in%a*ione nazista. «vol-e at
tuila dande-lina fino a die fn 
rn-trrtto a riparare in Polo-
nia e. *nrre*«i»amenle. a cau
ta dell'ai anzala delle Irnppe 
lede*rhe. a pa**are la froniìe-
ra «o. ielira dme a*-nn-e il 
comando del primo haliaslio-
ne aiilnnomn ceco*lovacco che 
rombane. al fianco delle trup
pe «ovielirhe. contro l'ima«n-
re nari'ta. 

MinJ-iro della difesi dal 10IÌ 
al I0.V». nel corso della *\olla 

toriali-la del 1913. rifililo di 
dare seguilo all'indica/ìone da
tasti dal precidente Bene--, di 
jprirc il fuoco contro le mi
lizie operaie e fn. con Jan Ma-
-arik. nno dei dite mini-tri non 
comuni-li che pre-ero posizio
ne. a**ieme * Colinald. a fa
sore del goierno popolare. 

Nel 1950. mentre ricopriva 
la carica di viee-pre«idente del 
ron-igiio fu imprnvri-amente 
allontanalo da ogni re«pnn«a-
bililà pubblica e relegalo nella 
mode-ta funzione di conlabile 
in una cooperai iva agricola. 
Fn «oliamo nel l0."i6. dopo il 
XX rongre««o del PCUS e nel 
cor*o di una vi-ila di Kro*rìov 
in Ceco-In.arrìda, che S\obo-
da fu riabilitalo e potè torna-
re alla vita pubblica del «no 
pae*e. 

Era ormai in pernione quan
do fu eletto, in piena • prima-
mera di Praga ». il 30 marzo 
1068. pre»idenle della Repub
blica. Nella Mia min.a fan/io
ne. ancora una \olla. «i Iro.ò 
a \hcrc, dovendo prendere de

cisioni \ itali. nno dei periodi 
più difficili di mila la «torta 
del «no pae*c. Nella era.e si-
Inazione dell'agosto 1968. pra
ticamente priz. niero nel ca
stello di Hradcany circondato 
dalle Inippc dei cinqne paesi 
del Palio di Var«a\ia. rifiutò 
di formare nn nno\o governo. 
Andò a Mo-ca alla fine di 
qnello stesso mese, ma prete
se che. con Ini. fossero Dnn-
cek. allora -egrelario del par
lilo. e eli altri dirigenti legìt
timi del partito e dello Staio 
ceco«lovacro. Rimase pre«iden-
le fino al 28 maggio del "75. 
allorché il Comitato centrale 
del partito comunista ceco«lo-
vacco raccomandò in «na so-
«lilnrione il «eeretario del par
lilo Gn*tav Fln*ak come nuo
vo precìdente della Repubblica. 

Ludvik Svoboda. che era «la-
Io insignito del titolo di eroe 
della Cero*lovacchia e dell' 
Unione Sovietica per ì meriti 
acquietati nel enr*o della lol
la anlinazì-la. era ormai ira-
temente malato da molli anni. 

fiale e gli altri militari che 
erano con lui furono fucilati. 

A Stauffenberg è dedicata 
una via che il corteo presi-
duiziale ha percorso e in es
sa è stata allestita una mo
stra permanente dedicata alla 
resistenza tedesca, una resi
stenza che ha avuto migliaia 
di morti e di cui è ancora 
poco conosciuta l'importanza 
forse perchè si manifestò in 
una molteplicià di episodi 
individuali e di piccoli grup
pi. Appunto lungo la Stauf-
fenbergstrasse l'automobile 
del presidente si è fermata. 
Un gruppo di studenti — u-
sciti da un istituto scolastico 
prospiciente la via — applau
diva il presidente ed egli ha 
voluto mischiarsi ad essi. 
Pertini. che ancora nel luogo 
del martirio di Plotzensee a-
veva sottolineato l'importanza 
delle visite di giovani che 
vengono organizzate al sacra
rio. si è rivolto al gruppo di 
studenti indicando in loro 
l'avvenire della Germania 
tornata alla libertà. 

Il corteo presidenziale si è 
quindi recato al palazzo del 
Reichstag, sede del parlamen
to tedesco prima del nazi
smo. che si trova lungo la 
linea di confine tra la parte 
occidentale della città e la 
Repubblica democratica te
desca. Qui nella parte orien
tale è eretto il muro che di
vide la città. Una realtà dura 
le cui ragioni non possono 
scacciare la speranza di un 
domani che la veda superata. 
Pertini ha voluto fiancheg
giarlo a piedi e a chi gli 
chiedeva che cosa provasse 
ha risposto: « Comprendo la 
vostra tristezza». 

Nella sede del Reichstag, 
accompagnato dal borgo
mastro e dalla vicepresidente 
della Camera dei deputati 
della Germania federale. An-
nemaria Renger. sua amica. 
circondato da diplomatici e 
giornalisti ha detto alcune 
parole: «Sono un po' com
mosso. Il protocollo impor
rebbe Termezza. ma la di
mentico di fronte a certi 
tristi avvenimenti storici. So
no stato dove hanno ucciso e 
ho visto quei ganci che mi 
hanno ricordato una orrenda 
macelleria. La dittatura è te
nebre: la libertà è luce. In 
questo palazzo si svolsero li
beri dibattiti che anche noi 
seguivamo dall'Italia. Qui par
lò Augusto Bebel che ricordo 
come un mio - maestro. 
Comprendo la vostra tristez
za che ha risonanza nel mio 
animo. Ci siamo battuti per i 
giovani. Essi hanno l'avvenire 
perchè la libertà non conosce 
tramonti». 

Nel ricevimento offerto dal 
Senato di Berlino a \ Charlot-
tenburg. il borgomastro Stu
be ha rivolto un saluto al 
presidente Pertini nel quale 
non sono mancate le nota
zioni personali. 

«Molti visitatori vengono 
ogni anno a Berlino, ha det
to. però mai abbiamo avuto 
un ospite col quale così im
mediatamente. così diretta
mente. si potesse creare un 
dialogo, parlare di Brecht. di 
Heine, di Rosa Luxemburg e 
anche di Goethe. E vorrei 
aggiungere, senza mancare di 
rispetto a nessuno, che mai 
abbiamo avuto un presidente 
di stato che in automobile ci 
abbia cantato una strofa di 
"Meckie Messer" >. 

Passando ai temi politici 
ha aggiunto: «E' proprio a 
lei. signor presidente, che 
vorrei dire che i berlinesi 
che hanno cosi tanto difeso 
la loro libertà si impegnano 
con la stessa determinazione 
per la comprensione, l'equi
librio e la riconciliazione. Da 
questa città, infatti, sono 
partite idee importanti per la 
politica della distensione con 
la parte orientale e quindi 
anche un contributo a man
tenere e a rafforzare la pace. 
Noi siamo ben consapevoli 
che la situazione e la necessi
tà dell'equilibrio di potere 
fra est e ovest farà sì che 
ancora per molto tempo la 
Germania sia divisa e la città 
divisa con essa. Però ci im
pegneremo in questa situa
zione con il massimo delle 
nostre forze per raggiungere 
una condizione sempre più 
sopportabile per coloro ci>-
la subisconot. 

Il presidente Pertini ha 
risposto parlando di Berìino 
occidentale come dì una città 
«viva e attiva che costituisce 
il simbolo della coraggiosa 
resistenza in difesa della li
bertà e della solidarietà che 
unisce i popoli occidentali e. 
al contempo, l'esempio delle 
possibilità effettive che il 
processo di distensione offre 
a chi con animo aperto in
tende esplorarne le vie. L'ac 
cordo quadripartito del Ì971 
costituisce una tappa impor
tante nel lungo e spesso ar
duo cammino della distensio
ne e del consolidamento di 
piti fiduciosi rapporti fra i 
popoliv 

Guido Vicario 

Novità nelle celebrazioni dell 'anniversario della rivoluzione 

L'Etiopia dopo cinque anni 
entra in una complessa fase 

\ . . . 

Il passaggio da un periodo « di emergenza » ad uno di maggior politicizzazione - Come si pone il proble
ma della creazione del partito - Le prospettive dello sviluppo - La ferita drammaticamente aperta dell'Eritrea 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA — il quinto 
anniversario della rivoluzio-
«e etiopica (vale a dire del 
12 settembre, data ufficiale 
della deposizione di Halle Se-
lassiè), festeggiato con par
ticolare enfasi e solennità, 
ha riservato alle delegazioni 
e ai giornalisti convenuti ad 
Addis Abeba alcune sorpre
se, o quanto meno alcuni ele
menti di novità. 

In primo luogo, la misura 
più contenuta — sia per du
rata che forze impiegate — 
delle due parate svoltesi nel
la piazza della rivoluzione, 
quella popolare del 13 set
tembre e soprattutto quella 
militare del giorno successi
vo, palesemente diversa dal
la imponente esibizione di uo
mini e mezzi dello scorso an
no. Si era trattato allora — 
ci è stato sottolineato — di 
una vera e propria « parata 
della vittoria », dopo la con
clusione del conflitto per l'O-
gaden; e non a caso la sfi
lata si era svolta alla ^pre
senza di Fidel Castro, i cui 
soldati avevano contribuito 
non poco alle operazioni mi
litari. Oggi, al termine di 
quello che viene definito co
me l'anno « del consolida
mento », si è voluto mettere 
l'accento — alla presenza 
del primo ministro sovietico 
Kossighin — sulla necessità 
di rimboccarsi le maniche 
per superare una fase diffi
cile sul terreno economico e 
produttivo, mentre è sempre 
aperto il grave problema del
l'Eritrea e persistono foco
lai, sia pure limitati, di ten
sione in altre regioni, inclu
so lo stesso Ogaden. 

Il secondo elemento di no
vità è stato la comparsa 
(per la prima volta alla 
parata del « revolution day ») 
del presidente del Verg Men-
ghistu in abito civile — un 
disinvolto completo azzurro, 
accanto a Kossighin in dop
piopetto beige e cappello gri
gio per ripararsi dal sole 
che batte implacabile ai 2.500 
metri di altezza della capi
tale etiopica — quasi a vo
ler sottolineare, come ci fa
ceva osservare un residente 
straniero, la fine di un perio
do di grave emergenza e l'av
vio di una fase « più politi
ca » del processo rivoluzio
nario. E proprio qui intervie
ne la terza novità, o sorpre
sa: la mancata proclamazio
ne dell'atteso « partito dei la
voratori ». per il quale tutta
via — ha detto Menghistu 
nel suo discorso — ima appo
sita commisisone si metterà 
presto al lavoro. Infine, ul
timo elemento di novità, la 
accentuazione della iconogra
fìa tesa a dare all'Etiopia, 
sul piano formale, sempre 
più il volto di un Paese so
cialista: dalla introduzione 
della stella rossa e della fai-

ADDIS ABEBA — Kossighin e Menghistu du rante I loro colloqui nella capitale etiopica 

ce e martello in tutta la sim
bologia ufficiale alla esecu
zione dell'Internazionale (ac
canto all'inno nazionale) in 
tutte le cerimonie pubbliche 
e alla solenne intitolazione 
a Lenin della grande piazza 
che si apre davanti al Pa
lazzo nazionale (ex-reale). 

Il problema 
del partito 

Cominciamo dal problema 
del partito, il cui mancato 
annuncio ha particolarmen
te colpito molti osservatori, 
ad oltre due anni dalla co
stituzione deJI'Emaledeh. va
le a dire l'unione di cinque 
gruppi marxisti il cui sim
bolo aveva dominato la pa
rata del 12 settembre 1977 e 
dalla cui progressiva inte
grazione — si diceva allo
ra — sarebbe nato appunto 
il « partito dei lavoratori e-
tiopici », per prendere nelle 
sue mani « la guida della ri
voluzione ». « Una commis
sione incaricata di elaborare 
la struttura del partito — ha 
detto Menghistu nel suo di
scorso — entrerà in funzione 
in un prossimo futuro. D'ora 
in avanti, solo questa com
missione avrà una legalità 
rivoluzionaria, e sarà essa la 
sola organizzazione politica 
che porterà al partito dei 
lavoratori. Essendo la com
missione l'unica via per ar
rivare a questo obiettivo, 
faccio appello a nome dei 
rivoluzionari etiopici e a mio 
nome al governo rivoluzio
nario. alle grandi masse, al
l'armata rivoluzionaria e a 
tutti coloro che lottano per 
il progresso del nostro Pae
se affinché diano il loro pre
zioso sostegno a questa com
missione ». 

Appare chiaro dalle paro
le di Menghistu come siano 
cambiati — per i dirigenti 
etiopici —• il quadro e il pro
cesso attraverso cui dovrà 
nascere il partito. Il fatto è 
che ' nell'arco degli ultimi 
due anni la Emaledeh ha co
nosciuto giorni diffìcili; il di
battito fra i vari gruppi ha 
provocato lacerazioni anche 
drammatiche, culminate nel
la esclusione del Meison 
(Movimento socialista pan-
etiopico, che era il maggio
re dei gruppi e della sorte 
del cui leader Haile Fida 
non si hanno notizie certe) 
e dell'Etchat (Organizzazione 
rivoluzionaria dei popoli op
pressi d'Etiopia), talché og
gi l'unione si è ridotta a 
tre soli gruppi, di cui il più 
consistente è il Sedede (Scin
tilla rivoluzionaria), fondato 
e diretto dallo stesso Men
ghistu. Non si guarda dunque 
più ad un processo di ag
gregazione di gruppi preesi
stenti (che avrebbe ben po
co senso nelle condizioni at
tuali e che — si dice come 
giustificazione uffìqiale — 
porterebbe ad una struttura 
di tipo frazionistico) ma al 
coinvolgimento di «tutti gli 
elementi marxisti e i rivo
luzionari autentici ». fuori e 
dentro i gruppi e le organiz
zazioni di massa attuali. Sui 
tempi i dirigenti etiopici non 
si pronunciano, dopo le falla
ci previsioni degli anni pas
sati: e del resto non è anco
ra nota nemmeno la compo
sizione della commissione, 
che sarà nominata ed inse
diata personalmente da Men
ghistu. Si tratta dunque di 
un processo del quale si sen
te e si sottolinea continua
mente la necessità, ma che 
si presenta complesso e dif

ficile e sul quale pesano in
dubbiamente sia H dibattito 
esistente all'interno del re
gime sia il delicato problema 
del rapporto fra il costituen
do partito, quale nuovo cor
po politico e forza dirigente 
della società, e la struttura 
militare — vale a dire il 
Derg, con tutti i suoi rima
neggiamenti, ed esclusioni, 
spesso drammatici — che in 
questi cinque anni ha gesti
to e diretto in prima perso
na il processo rivoluzionario. 

Soluzione 
militare 

Malgrado la evidente e 
progressiva normalizzazione 
ad Addis Abeba — dove è 
stata duramente stroncata 
la guerriglia urbana del Par
tito rivoluzionario del popo
lo etiopico e sono dunque 
scomparse le acute tensioni 
del W6-'77 — il ruolo di 
questa struttura militare è 
tuttora accentuato da un la
to dalla ferita sempre aperta 
dell'Eritrea, per la quale i 
dirigenti etiopici appaiono 
decisi a perseguire una so
luzione militare, il cut costo 
in perdite umane e materiali 
è altissimo (per la recente 
fallita offensiva su Nacfa si 
parla di migliaia di morti) e 
che apre in ogni caso una 
profonda contraddizione nel 
processo rivoluzionario, e 
dall'altro dal prestigio e 
dalla glorificazione di cui so
no quotidianamente oggetto 
le € forze armate rivoluzio
narie » per la vittoria nel con
flitto con la Somalia e per 
la rioccupazione di tutte le 
principali città della stessa 
Eritrea. 

E' in questo contesto po

litico e psicologico che il 
Paese è chiamato a rimboc
carsi, come dicevamo, le ma
niche. Il 20 ottobre 1978 è sta
ta lanciata la « campagna ri
voluzionaria di sviluppo eco
nomico nazionale », intesa a 
riparare i guasti della guer
ra e delle ribellioni interne 
e a sviluppare in modo con
sistente la capacità produtti
va del Paese.A questo sforzo 
si è voluta dare, proprio per 
ragioni di pianificazione e di 
produttività, una accentuata 
impostazione collettivistica, 
soprattutto nelle campagne, 
dove si è dato un grande im
pulso alla creazione di coo
perative, assegnando ad esse 
buona parte delle terre che 
erano state, nella prima fase, 
concesse in usufrutto (la pro
prietà del suolo agricolo ed 
urbano essendo tutta e solo 
dello Stato) ai contadini. Ciò 
ha creato tuttavia nuovi mo
tivi di tensione ed un rela
tivo € scollamento » fra il re
gime e certi strati contadi
ni, con un inevitabile riflesso 
negativo proprio su quell'au
mento della produttività agri
cola che era lo scopo princi
pale della riforma. 

Va detto che Menghistu — 
parlando dalla tribuna della 
piazza della rivoluzione, alla 
presenza di Kossighin — non 
ha nascosto le difficoltà. Ha 
ammesso che « la instabile 
situazione creata dalla lotta 
di classe, anziché permettere 
la instaurazione di nuove 
strutture economiche, ha pro
vocato per un certo periodo 
una sensibile diminuzione del 
tenore di vita e creato, par
ticolarmente nelle città, una 
carenza di beni di consumo »: 
ha rilevato che le fabbriche 
non producono ancora a rit
mi soddisfacenti; ha sottoli
neato il forte squilibrio del
la bilancia commerciale, do
vuto da un lato al carattere 
monocolturale (caffè) delle 
esportazioni e dall'altro al 
crescente costo delle impor
tazioni petrolifere; ha detto, 
con uno slogan ripetuto in 
migliaia di manifesti, che 
«il nostro cammino è lungo 
e il nostro fine lontano». 
Tuttavia, sulla base dei dati 
ancora parziali del primo an
no della «campagna per lo 
sviluppo economico », egli ha 
ottimisticamente parlato di 
* risultati soddisfacenti » che 
« lasciano presagire buone 
prospettive ». 

E' questo in ogni caso — 
accanto alta € questione del
le nazionalità », che vede nel
l'Eritrea il suo principale no
do, drammaticamente irrisòl
to — un terreno decisivo per 
gli ulteriori sviluppi della ri
voluzione etiopica, soprattut
to dal punto di vista del con
senso delle masse urbane ed 
extra-urbane. 

Giancarlo Lannutti 

Per cinque seggi vacanti della Camera e un terzo del Senato 

A ottobre elezioni forse decisive in Turchia 
Obiettivo dell'opposizione conservatrice e d'estrema destra la caduta del governo presieduto dal 
repubblicano-popolare Bulent Ecevit - Si è dimesso il vice-premier Sukan, del Partito Democratico 

ANKARA — Il viceprimo ministro turco, Faruk Sukan, ha 
presentato le dimissioni perchè « il governo socialdemocratico 
del primo ministro Bulent Ecevit non è stato in grado di far 
uscire il paese dalla attuale crisi ». Sukan ha precisato di aver 
preso tale decisione dopo aver consultato il comitato direttivo 
del Partito Democratico, la minuscola formazione politica dì 
centro-destra alla quale appartiene. 

Il governo, già in minoranza alla Camera nazionale, ha 
perduto, ieri, un altro sostenitore con la morte di un deputato 
del Partito Repubblicano del Popolo (RPP) in un incidente 
avvenuto poche ore prima l'annuncio delle dimissioni di Sukan. 

Manovre 
e provocazioni 

Ecevit durante un recentissimo comizio elettorale nella citta portuale di Rize, sul Mar Nero 

Sono previde in Turchia, il 
pros-imo 14 ottobre, clczi.mi 
parziali clic, nell'attuale fa<e 
di acutissima crisi politica ed 
economico-sociale allraversala 
dal pae-e. «««mono un'im
portanza decisiva per la sorte 
del governo presieduto dal pri
mo ministro Baleni Ecevit, 
• leader » del Partilo Rcptih-
bìicano del Popolo (socialde
mocratico), insediatosi nel gen
naio 1978. 

Si volerà per il rinnovo di 
un terzo del Senato e per la 
designazione di 5 seggi vacan
ti della Camera Nazionale. 

Il rinnuovo di nn terzo del 
Senato (49 seggi) è contem
plalo biennalmente dalla Co-
Mitnzionc: i poteri di questo 
ramo della Grande Assemblea 
Nazionale sono ridoni; ma. 
dalo rhe la ron«nllazionc «i 
«voicera in 24 pro\incie («n 
(i7) è e\idrntc il significato 

politico che «iranno i ri-ul-
tali. 

Importantissima è però l'ele
zione dei 5 deputati. Oggi, in
fatti, il governo Ecetil può 
conlare alla Camera — in se
gnilo al progressivo sfaldarsi 
della fragile ed eterogenea coa
lizione. peraltro fortemente 
condizionata in senso mode
rato. che ne a\eva consentito 
la nascita — su 220 deputali 
soltanto, di fronte ai 223 di rni 
dispongono i parlili dell'oppo
sizione (Partito della Giusti
zia, Partilo della Salvezza ;Vn-
zinnale. Parlilo di Azione Na
zionale) guidati dall'ex-pre
mier • con*ervatore Snleyman 
Demirel. 

Si comprende, dnnqne. che 
anche un piccolo spostamento 
a destra dell'elettorato potreb
be segnare le sorli del gover
no ad egemonìa repubblicana-
popolare. L'opposizione punta 

ad arrivare alla Camera alla 
maggioranza assoluta, cioè a 
e qnola 226 » (e più volle, nel 
eorso degli ultimi mesi, già è 
stata snl pnnto di raggiunger
la. dato che 2 dei 3 deoatatì 
del Partito della Fidacìa, 
nnmero«i • indipendenti » o 
« Iransfnghi » del Partito del
la Giustizia, anche alcuni de
putali repuhblìcann-popolarì 
sono pa««4ti nel campo del
l'opposizione. Se, nelle elezio
ni del 14 ottobre. I'oppo«ìzìo-
ne cnnqni«ta««e 3 dei 5 segsì 
in palio, Ecevìl dovrebbe di-
mettersi. 

Il governo, negli ultimi 
giorni, viene «oltnposto ad at
tacchi di ogni genere. Mar
tedì. nella qnarla città torca, 
Adana. nno dei maggiori cen
tri industriali del paese, nn 
ennesimo, atroce allentalo ter-
rori«lìco.. nel qnale «ono «lati 
a«*a««inali fi insegnanti di de
stra, ma che pre«enta a«petti 

a*«ai oscuri, tali da legittima
re il sospetto della provocazio
ne, ha acutizzalo al massimo 
la tensione. Ieri, sono venute 
le dimissioni del vice-primo 
ministro (ed unico deputalo 
del Partito Democratico, una 
pìccola formazione politica 
e centrista ») Sukan. 

A titolo indicativo, ricorde
remo che le ultime elezioni 
politiche generali per la Ca
mera Nazionale (gingno 1977) 
avevano dato questi ri«nltati: 
Partito Repubblicano del Po
polo (Ecevit) 213 segfi. Par
lilo della Ginmìrìa (Demirel) 
1R9. Partito della Salvezza Sa-
zionale (musulmano « tradi-
zionaliMa ») 24. Partito di 
Azione Nazionale (il par
tilo fascista * legale » guidato 
dal colonnello Turkes e colle
gato alla famigerata organiz
zazione terrorìstica « illegale » 
— ma largamente infiltrata 
negli apparati della burocra

zia e amministrativi — dei 
« Lupi frìgi », principale re
sponsabile del. terrorismo po
litico che dal *78 ha provo
calo circa 2 mila morii) 16, 
Partito della Fiducia 3. Par
tito Democratico I, indipen
denti 4. 

Le elezioni del 14 ottobre 
dovrebbero svolgersi mentre è 
tuttora in vigore in Turchia la 
legge marziale in 19 Provincie 
(fra cui Ankara, Istanbul, 
Adana). 

In questa delicatissima con
sultazione saranno presentì l i 
parliti: fra qnelli di sinistra. 
il più importante è il Partilo 
Operaio di Turchia, le cui 
posizioni convergono in am
pia misura con quelle del PC, 
tuttora costretto, in base a dnc 
articoli introdotti nel codice 
penale nel 1932. in nna con
dizione d'illegalità. 

m. ro. 
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